Padre Cervellera: "ll conflitto siriano ha già ripercussioni internazionali" 

Intervista a Bernardo Cervellera, direttore dell'agenzia Asianews esperto della realtà religiosa in medio ed estremo Oriente che parla di Siria, dei cristiani e la Primavera Araba e della situazione cinese

Luca Rolandi   Roma 

Qual è la situazione della popolazione in Siria? 

 Le notizie da Aleppo sono molto critiche. E’ in atto una guerra civile. Di fatto c’è uno scontro armato, tra ribelli e l’esercito di Assad. La gente sta cercando di fuggire, da Aleppo come da Homs. E chi rimane ha molte difficoltà perché mancano ormai i beni di prima necessità: acqua e pane. Moltissimi sono fuggiti e hanno davanti a loro un futuro davvero tragico perché in Libano, Turchia e Giordania, dove si recano i siriani, non ci sono campi profughi. Vengono quindi alloggiati in luoghi di fortuna.  Il problema è che il conflitto siriano sembra sfuggire ai protagonisti in loco, perché la Siria si trova in un dedalo di alleanze e intrecci molto pericolosi. La comunità internazionale è contro il regime di Assad perché alleato con l’Iran. La Turchia è contro la Siria perchè appoggia i curdi. L’Arabia Saudita e il Qatar sono implicate nel conflitto in quanto hanno nel mirino l’Iran amico Assad. Sul territorio siriano si stanno combattendo una serie di guerre e tutto questo rende complicato trovare una soluzione in tempi brevi. A questo punto sono i siriani a non avere più voce perché la guerra è diventata internazionale. Questo è un problema anche per la Chiesa che ha chiesto in passato un dialogo intersiriano e si trova in una posizione difficile, tra l’incudine e il martello. Da una parte non può appoggiare Assad, anche se il dittatore siriano ha garantito una certa libertà di culto e religiosa per le minoranze e la mancanza di violenze per tanti anni, ma non ha garantito i diritti umani per la popolazione, dall’altra parte ha il timore di schierarsi con i ribelli perché tra essi vi sono fondamentalisti e gruppi legati ai fratelli musulmani e ad Al Queda che mettono una grande ipoteca sulla libertà religiosa del paese. 

 Ad un anno dalla “Primavera araba”, i cristiani sono tornati a farsi sentire nella società? 

 Le rivoluzioni arabe sono state importanti per i cristiani che hanno alzato la testa, dopo anni di anonimato e di irrilevanza nella società.  Prima si accontentavano di un minimo di libertà e della vita nel loro ghetto, limitandosi alla vita sociale e lavorativa e potendo esprimere il loro culto. Adesso i cristiani si stanno interessando di più ai problemi sociali, combattono per l’allargamento dei diritti individuali, di libertà e opinione, per le donne  e per tutti. 

La primavera araba è stata fondamentale per passare da una semplice politica di sopravvivenza della comunità cristiana ad una presenza e una testimonianza concreta, non senza problemi e difficoltà, anche nelle dinamiche della polis araba, andando incontro ad una delle indicazioni del Sinodo sul Medio oriente del 2010. Di fronte a questo passo, i cristiani si trovano più uniti con le forze democratiche che hanno contribuito a rovesciare le dittature, ma hanno forti difficoltà con i nuovi capi politici dei paese, per esempio in Egitto e in Libia, che sono rappresentanti di un Islam fondamentalista. Le nuove classi dirigenti sono in difficoltà perché da un lato potrebbero decidere una svolta radicale oppure cercare un compromesso e una maggiore visione democratica a tutela delle minoranze, perché devono fare i conti con una popolazione che non li appoggerebbe globalmente e una comunità internazionale che li tiene sotto osservazione. Se si dovessero sposare una svolta fondamentalista l’intero Egitto, per esempio, la sua economia basata sul turismo ne subirebbe un grave danno.  

 

La Tunisia, il primo paese dove è avvenuta la rivoluzione, ha avviato il processo riformista più profondo. Siccome nel paese non ci sono interessi economici della comunità internazionale come accade per altri Stati, il governo sta cercando di promuovere una politica veramente moderna. Il presidente Fouad Mebazza, un musulmano moderato appoggiato dai salafiti, che ho avuto l’opportunità di incontrare, mi ha raccontato come stia lavorando per introdurre nella legislazione norme per  salvaguardare la libertà di coscienza, un passo ulteriore rispetto alla difesa della libertà religiosa: ovvero garantire i cittadini non credenti, dando la possibilità di conversioni, religiose. Questo è un passo veramente rivoluzionario per il mondo arabo.  

Quali sono i temi della prossima visita del Papa in Libano? 

 La felicità della Chiesa libanese di avere il Papa è legata anche al fatto che la sua presenza possa fare ritornare nella regione una situazione più pacificata. Era già successo quando prima del viaggio del pontefice in Terra Santa nel 2009, si era parlato di attacchi all’Iran degli Stati Uniti e di Israele. Guerre e tensioni tra Israele e palestinesi. La visita di Benedetto XVI ha calmato queste tensioni. Certamente il pontefice non può risolvere ciò che devono realizzare i popoli.  Se scoppia la Siria in realtà il conflitto si allargherà al Libano, alla Turchia, alla Giordania e forse all’Iraq e questo non deve accadere. Per questo i cristiani del Medio oriente, in particolare le chiese libanesi, sperano molto che il viaggio di Benedetto XVI segni una svolta nel processo di pace.

La situazione della Chiesa in Cina appare sempre più bloccata 

E' curioso.  Da una parte lo Stato si accorge che la popolazione è sempre più esasperata dal controllo  sull'informazione, dal controllo dell’economia e dei poli industriali. Ci sono sempre più rivolte, spesso violente, che il Governo non considera ancora allarmanti predicando alle amministrazioni locali di restare calme e di non intervenire. Dall'altra c'è una intromissione esaperata nelle questioni religiose. Registriamo un incremento dell’intervento della politica nei confronti delle religioni. Ovvero il volere, con presunzione e senza alcun rispetto, controllare le fedi dal loro interno. Per i cattolici questa è una realtà nota ed evidente nell’assoluta e ferma decisione di voler nominare i vescovi, da parte dell’Associazione Patriottica che è la “longa manus” del sistema politico totalitario. 

Il governo non accetta l’intervento del Papa ed è molto abile a confondere le questioni: per esempio un vescovo che è scomunicato dal Vaticano viene esaltato; un prete che cerca di portare obbedienza al Papa seconda l’associazione patriottica è considerato un delinquente che non può svolgere la sua funzione sacerdotale. Una situazione che è presente anche per altre religioni con la persecuzione degli Uguri della regione dello Xinjiang, dove la associazioni patriottiche controllano tutte le funzioni e per i monaci tibetani. Per essi le reincarnazioni del Buddha per essere vere devono avere il timbro del partito. In sostanza è il partito che decide chi sono i veri buddisti e in generale coloro che aderiscono ad una religione. Una situazione intollerabile.
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